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			L’educazione dovrebbe essere il perno di una nuova politica,

			la sua prima preoccupazione, la sua ragion d’essere.

			(Goffredo Fofi) 

		

	
		
			Premessa

			In questo libro intendo ribadire l’assoluta centralità del tema dell’educazione nella società poiché, come spiega il premio Nobel Joseph Stiglitz, è sempre stato l’aumento della capacità di apprendimento che ha determinato nel corso degli ultimi secoli la crescita economica.1 E nel nostro Paese, “la crisi del sistema scolastico ha preceduto quella più generale dell’economia”.2

			All’importanza decisiva di questa funzione corrisponde invece uno stato dell’arte della scienza che se ne occupa, nota come pedagogia, che, come proverò a spiegare, attualmente sembra particolarmente debole.

			Prima di tutto occorre evidenziare alcuni elementi che, soprattutto nel caso italiano, mi sembrano fondanti, considerando che proprio nel nostro Paese questo tema è assolutamente centrale ma, di fatto, costantemente eluso. Sembrerebbe quindi emergere una non sufficiente consapevolezza per porlo al centro del dibattito pubblico e culturale, magari sottolineato dalla scelta che la delega all’istruzione venga direttamente gestita dal presidente del Consiglio.3 Questo libro, a cento anni dalla Riforma Gentile, intende contribuire a fare diventare l’educazione il tema prioritario della riflessione politica nazionale.

			Viviamo in un’epoca di particolare incertezza dove di fronte a ogni problema sociale viene costantemente indicata la ricetta dell’educazione, ma non ci sono azioni incisive in questa direzione.

			Sostiene Yuval Noah Harari: “Noi proprio non sappiamo a che cosa prestare attenzione, e spesso spendiamo il nostro tempo a indagare e a discutere su questioni marginali”. Inoltre, lo storico israeliano evidenzia che in una società come la nostra, alluvionata da informazioni irrilevanti, il vero potere è “sapere cosa ignorare”.4

			Non so, allora, se riuscirò nell’intento di descrivere l’attuale situazione della pedagogia italiana, che è comunque un “vaste programme”. Ci proverò, ammettendo fin dall’inizio l’inevitabile parzialità delle analisi ma con l’intento di avviare un dibattito ad ampio raggio su un tema necessario ma che da anni viene ignorato o sviluppato solo all’interno di un asfittico recinto.

			La travolgente evoluzione sociale sta integrando sempre di più uomo e macchina, rappresentando uno spillover, un salto di specie nella storia dell’umanità, come se da uomo di Neanderthal ci stessimo trasformando in uomo Sapiens. Secondo me, siamo in questa fase.

			Sono quindi necessarie risposte educative creative e visionarie, mentre continuiamo a trasmettere le conoscenze quasi come se fossimo ancora nella Grecia antica. In questa necessità di cambiamento, ci scontriamo con le categorie delle trasformazioni umane che investono dapprima gli aspetti economici, poi quelli sociali e infine quelli mentali.

			Oggi per comprendere come si trasforma l’economia, che è la categoria che precede tutti gli altri cambiamenti, bisogna capire dove va la tecnologia. Ma per anticipare gli orientamenti sociali occorre osservare anche le tendenze dell’arte che “descrive non ciò che il mondo è ma quello che il mondo diventerà”.5

			Infatti, poche cose sono così istruttive quanto una visita alla Biennale di Venezia. Per esempio, nell’edizione del 2022, denominata, dal libro di favole di Leonora Carrington, Il latte dei sogni, gli artisti si sono interrogati su come stia cambiando la definizione di umano, riflettendo “sulle dipendenze simbiotiche che ci legano gli uni con gli altri, ad altre specie e all’intero pianeta […] creando nuove stratificazioni di senso e cortocircuiti tra presente e passato”.6

			Per affrontare questa metamorfosi c’è un evidente bisogno di organizzare diversamente la società, con nuove regole e parole, inediti concetti culturali e categorie mentali.

			È l’ancestrale problema della comprensione della realtà che si accentua all’inverosimile. Se per Platone siamo destinati a conoscere solo le ombre, nella prima metà del Novecento Karl Gustav Jung considerava che i contemporanei fossero solo un migliaio, perché tutti gli altri vivevano in epoche assurde, disperate. Adesso è ancora più complicato perché siamo di fronte a un bivio che potrebbe comportare addirittura l’emergere di due distinte razze umane poiché “quando gli algoritmi avranno estromesso gli umani dal mercato del lavoro, la ricchezza e il potere potrebbero risultare concentrati nelle mani di una minuscola élite che possiede i potentissimi algoritmi, creando le condizioni per una disuguaglianza sociale e politica senza precedenti”.7

			Sono prospettive che vengono considerate come remote e improbabili ma che, secondo me, descrivono dinamiche già in atto.

			Pertanto, se incerta è la comprensione, incerta è pure la descrizione e quindi l’organizzazione sociale, che accentua l’inevitabile arretratezza dei sistemi legislativi. Ricorda Hans Magnus Enzensberger che “le innovazioni, le decisioni proiettate nel futuro da un pezzo non partono più dalla classe politica. Al contrario: soltanto quando un’idea nuova si è ridotta a banalità, partiti e governi cominciano a pensarci”.8

			Precisa ancora meglio Ulrich Beck: “Solo una parte delle competenze decisionali che strutturano la società è […] sottoposta ai princìpi della democrazia parlamentare. Le istituzioni politiche diventano quindi amministratrici di uno sviluppo che non hanno pianificato né sono in grado di strutturare, ma che nondimeno devono in qualche modo giustificare. La politica non è più l’unico luogo, e nemmeno quello centrale, dove si decide il futuro della società”.9

			Le trasformazioni sociali sono precedute, accompagnate e seguite da innegabili criticità pedagogiche poiché sia i cambiamenti che le politiche educative sono questioni decisive.

			Infatti, il rapporto tra educazione e democrazia è sostanziale, poiché è solo l’educazione di cittadini ed élite che può rendere effettiva la pratica democratica senza ridurla, come oggi avviene, a semplice procedura elettorale, che determina l’inefficienza del sistema di governo.

			Nei Paesi scandinavi l’elevato livello dell’istruzione sembra alimentare e consolidare i sistemi democratici, come dimostra l’indice dei lettori e degli elettori.

			Comincerò, dunque, ad aggiornare il rapporto tra educazione e democrazia, proseguendo con la descrizione del clima culturale del nuovo millennio segnato dalla globalizzazione. Mi soffermerò quindi sull’emergenza educativa di questo tempo rappresentata dalla disinformazione, provando a tracciare alcune linee di come storicamente si sia manifestata nel nostro Paese.

			Passerò a tratteggiare le riforme scolastiche in Italia nel XXI secolo, evidenziando l’aspetto decisivo dei tempi educativi, considerando gli esiti prodotti. Approfondirò quindi il problema del linguaggio delle scienze dell’educazione, conseguenza del clima culturale e delle riforme scolastiche e universitarie.

			Ritornerò poi a delineare la relazione tra decadenza del sistema politico, dibattito pubblico e conseguenze pedagogiche, riproponendo l’interrogativo se la pedagogia possa essere considerata una scienza o un campo di studi. Questo condurrà a esaminare il dibattito pedagogico italiano degli ultimi vent’anni, evidenziando cosa attualmente rappresentino le scienze dell’educazione nel panorama scientifico, politico e culturale del nostro Paese. In tale quadro ho riassunto il mio modesto contributo di analisi allo sviluppo della disciplina.

			Nelle conclusioni proverò a tirare le fila, riproponendo la centralità e la responsabilità sociale dell’inferma scienza della pedagogia nel XXI secolo, con la proposta di definire una “pedagogia della nazione” che consideri l’educazione una priorità politica e culturale.

			Devo ammettere che è stato un lavoro impegnativo tentare di riassumere un’ampia produzione basata in gran parte su un pensiero debole,10 che sembra coinvolgere l’intera categoria accademica dei pedagogisti,11 accomunati alla più vasta categoria degli intellettuali nella difficoltà di orientarsi all’interno di rapidissimi mutamenti sociali.12

			Pertanto, esaminare lo scenario con occhio critico significa, in una certa misura, prendere posizione anche contro sé stessi, poiché la critica è sempre interna al sistema di cui si fa parte.

			A tale riguardo molto lucide sono le riflessioni di Niklas Luhmann, quando argomenta che gli strumenti di comunicazione della protesta sono inevitabilmente condizionati “dalla società contro la quale si rivolge”13, precisando che “la comunicazione di protesta avviene nella società, altrimenti non sarebbe una comunicazione, ma avviene come se provenisse dall’esterno. Si esprime come responsabilità per la società, non contro di essa”.14 
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			introduzione

			Tra decadenza dell’educazione

			e decadenza della democrazia

			Nel confronto tra intelligenza artificiale e intelligenza umana, la prima compete fortemente con la seconda. Partendo da questo presupposto, va ribadito che la democrazia non è solo la meno imperfetta forma di governo ma anche la meno imperfetta forma di giustizia sociale.

			A ciò si aggiunga la circostanza che l’avvento della società della disinformazione rende ancora più necessario il rapporto tra educazione e democrazia per connettersi con la realtà.

			Pertanto il rapporto tra educazione e democrazia è oggi straordinariamente importante, in uno scenario che vede profilarsi l’inevitabile ibridazione tra uomo e macchina. 

			Più di un secolo fa, John Dewey aveva inquadrato correttamente il rapporto tra democrazia ed educazione nella società industriale. Adesso però viviamo in un’altra fase della storia dell’umanità e c’è bisogno di ben altri paradigmi.

			È possibile, dunque, collegare la crisi dell’educazione con la crisi della democrazia?

			La democrazia si basa su una partecipazione informata dei cittadini alla vita pubblica e questa consapevolezza deriva certamente dalla cultura, che è direttamente collegata con l’istruzione.1

			Analizziamo in che modo si articola adesso il rapporto tra educazione e democrazia. Prima di tutto va rafforzato il concetto che la democrazia reale richiede una elevata capacità di responsabilità individuale. Attitudine che va coltivata a livello sociale ed educativo, attraverso percorsi di istruzione radicalmente diversi da quelli attuali, da integrare – dove è il caso – con adeguate politiche nelle famiglie di provenienza degli studenti.

			Infatti, la democrazia è tale se si fonda su due elementi essenziali: la consapevolezza dei cittadini – che individuano, controllano e sostituiscono i propri rappresentanti – e la responsabilità delle élite – che assolvono alle proprie funzioni cercando di rappresentare il più possibile gli interessi della maggioranza.

			In caso contrario, la democrazia si trasforma in una ripetitiva procedura elettorale, che dà vita a una finzione, resa più evidente dalla società digitale che dà l’illusione della partecipazione con evanescenti effetti reali.

			Per sostenere la democrazia, c’è bisogno di istruzione pubblica di qualità, che invece è sistemicamente sempre meno efficace.2

			Risulta quindi diretto e immediato il rapporto tra crisi dell’istruzione e crisi della democrazia, che, per alcuni aspetti si autoalimenta, in quanto i decisori pubblici, frutto di un processo educativo e formativo, sono quelli che indirizzano le scelte politiche sull’istruzione.

			Pertanto, riducendo l’istruzione si indebolisce il cuore della democrazia, che è rappresentato da cittadini in grado di partecipare responsabilmente al dibattito politico, orientando in una qualche misura le decisioni pubbliche.

			In una realtà che diventa sempre più complessa all’interno di trasformazioni strutturali, ancora di più c’è necessità di una partecipazione consapevole ma per fare questo c’è bisogno di comprendere fatti e fenomeni attraverso la conoscenza delle parole.

			Occorre allora riflettere su alcuni indicatori, come per esempio su quanto evidenzia Christopher Clavè: “Il Quoziente Intellettivo medio della popolazione mondiale sta diminuendo nell’ultimo ventennio. Una delle cause è l’impoverimento del linguaggio. Diversi studi dimostrano infatti la correlazione tra la diminuzione della conoscenza lessicale (e l’impoverimento della lingua) e la capacità di elaborare e formulare un pensiero complesso. […] Gli studi hanno dimostrato come parte della violenza nella sfera pubblica e privata derivi direttamente dall’incapacità di descrivere le proprie emozioni attraverso le parole. Più povero è il linguaggio, più il pensiero scompare […]. Se non esistono pensieri, non esistono pensieri critici. E non c’è pensiero senza parole”.3

			È davvero surreale che nel confronto con l’intelligenza artificiale, rivendichiamo la consapevolezza dell’intelligenza umana che invece, da questi segnali, siamo noi a smarrire per primi.

			L’evoluzione tecnologica sarà sempre più imponente. Elon Musk ha richiesto una moratoria sullo sviluppo dell’intelligenza artificiale perché nessuno sa dove potrebbe condurre l’umanità. Le innovazioni stanno sconvolgendo tutto. Una delle poche certezze oggi sembra essere rappresentata dalla necessità di avere a disposizione quantità sempre maggiori di programmatori e di esperti informatici, sempre più richiesti sul mercato del lavoro. Adesso l’intelligenza artificiale rappresentata da ChatGPT può annullare in gran parte queste necessità poiché tante attività verranno direttamente svolte dagli algoritmi e in tempi più brevi. Di riflesso, tutte le analisi e le previsioni che stiamo facendo non solo rischiano di essere rapidamente superate ma di essere del tutto sbagliate.

			Di conseguenza, le strutture educative sono impostate in funzione della necessità sociale del consumo. Va invertito necessariamente il paradigma poiché l’educazione deve essere impostata a misura dei più deboli, a cominciare dai bambini, che rappresentano il termine di paragone delle ingiustizie del mondo e che sono anche loro vittime delle logiche commerciali.4

			A riguardo invita alla riflessione questo testo inserito in un catalogo di una mostra dell’artista britannico Bansky: “Molto spesso nelle fiabe di tutto il mondo e di tutte le epoche i bambini sono protagonisti di storie che riflettono i mali e le disuguaglianze della società. Bansky sa quanto l’immagine del bambino possa essere potente nell’evocare empatia nello spettatore, così la figura dei bambini è spesso rappresentata nei suoi lavori, con effetti molto potenti dal punto di vista emotivo […]. A volte velati di sconforto e tristezza, altre volte ritratti con intenti graffianti e umoristici, sono sempre efficaci veicoli di messaggi contro il potere, in quanto sono l’incarnazione dello spirito libero dell’umanità e agiscono come diffusori di verità. Offrendo protezione e conforto allo spettatore, le espressioni innocenti dei bambini di Bansky sono veicoli perfetti verso significati più profondi e inquietanti”.5

			I bambini sono però una riserva creativa straordinaria, come i pedagogisti conoscono bene. La creatività rappresenta una riserva di umanità da preservare nell’età dell’avvento degli algoritmi.

			Il problema dell’educazione non è quindi tanto quello di assicurare risposte al mondo del lavoro quanto quello di alimentare la creatività, di fare scoprire le meraviglie dell’universo, di costruire la democrazia restando umani, rispetto al confronto con l’intelligenza artificiale e alle contraddizioni del mondo. E questo rende più reale e meno evanescente la democrazia.

			Significativa è la testimonianza di un preside americano che all’inizio di ogni anno scriveva ai propri professori questa missiva: “Cari professori, sono un sopravvissuto di un campo di concentramento. I miei occhi hanno visto ciò che nessun essere umano dovrebbe mai vedere: camere a gas costruite da ingegneri istruiti, bambini uccisi col veleno da medici ben formati; lattanti uccisi da infermiere provette, donne e bambini uccisi e bruciati da diplomati di scuole superiori e università. Diffido, quindi, dell’istruzione. La mia richiesta è: aiutate i vostri allievi a diventare esseri umani. I vostri sforzi non devono mai produrre dei mostri educati, degli psicopatici qualificati, degli Eichmann istruiti. La lettura, la scrittura, l’aritmetica non sono importanti se non servono a rendere i nostri figli più umani”.6

			Educazione significa quindi responsabilità. E l’uomo contemporaneo non è ancora responsabile delle proprie azioni, come le evidenze della storia dimostrano.7

			C’è bisogno dunque di scelte politiche ma soprattutto di scelte educative, poiché comprendere come funzionano le macchine è una materia di base da insegnare dalle scuole elementari, altrimenti avremo popoli e politici superflui e manovrabili.8

			In questo modo, la democrazia si trasforma sempre più in un sistema di facciata guidato dalle logiche economiche.9

			Il dubbio è nello stesso tempo “nemico della fede”, come sostiene Padre Jorge da Burgos ne Il nome della rosa, e “l’inizio della conoscenza”, come afferma Cartesio, il fondatore del razionalismo. Educazione alla democrazia dovrebbe quindi essere soprattutto educazione al dubbio, poiché il nostro non è un sistema sociale basato sulla verità, che viene sopravvalutata, in quanto addirittura di fronte all’evidenza, la verità interessa a pochi. E questo determina che le moltitudini siano spesso manipolate mediaticamente all’interno e all’esterno delle rispettive nazioni.

			Appunto per questo c’è bisogno di educazione per connettersi alla realtà, utilizzando lo strumento dell’intelligence che consente di individuare le informazioni rilevanti.10

			Occorre costruire un’educazione che si rinnovi facilmente ma che nel contempo recuperi radici antiche. Educare allora nel senso di E-ducere: fare venire alla luce ciò che è nascosto; oppure inteso come Apocalisse: svelare ciò che è già tra noi; ovvero nel significato di epifanico: rivelatore di verità ulteriori non immediatamente visibili.

			Diventa quindi fondamentale, attraverso processi di formazione di qualità, dare un valore profondo all’esistenza dell’essere umano, poiché “siamo su questa Terra non solo per capire le cose”11 ma anche per “dare un nome alle cose”.12

			In definitiva, l’educazione alla democrazia sarebbe oggi un argine all’idea dilagante che tutto si possa risolvere con la propaganda e con la manipolazione, perché non bastano il voto e le elezioni per rendere reale una democrazia.

			In definitiva, bisogna certamente costruire sistemi educativi che alimentino la democrazia attraverso un’educazione di massa per formare cittadini consapevoli e contemporaneamente élite responsabili che guidino lo sviluppo della società. 

			E dato che nella storia ogni forma di governo non può che esser inevitabilmente oligarchica,13 occorre creare “minoranze creative”, quelle che, nella lettura di Arnold Toynbee, riorientano l’intera società, creando nuove forme di civiltà.14

			Siamo proprio in questa fase, nella consapevolezza che i risultati di ogni azione veramente educativa non si possono manifestare subito ma, come le uova del drago, si dischiudono dopo decenni.
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			capitolo 1

			Rapporto tra educazione e democrazia

			Il rapporto tra politica ed educazione, più che essere evidente, è costitutivo di entrambe le categorie. Il termine “politica” deriva da polis, comunità legata da relazioni familiari e dalla religione, e descrive l’arte di governare, cioè l’organizzazione della vita pubblica.

			Non si è comunità nella polis senza il linguaggio, che consente di mettere in comune credenze, aspettative, legami, bisogni. La parola, secondo Aristotele,1 è la radice della polis e quindi introduce al rapporto tra linguaggio e democrazia: “[…] la stabilità e la comunanza della parola sono per gli esseri umani un riferimento decisivo per l’identificazione degli oggetti di cui si intende parlare e ragionare. La parola, per questa funzione identificante, ha un valore fondante perché nella polis si possa discutere del conveniente e del non conveniente, del giusto e dell’ingiusto, del possibile e dell’impossibile. Senza linguaggio niente polis […]. Tirannide e fame di ricchezza distruggono il tessuto della vita civile entro cui e in funzione di cui si sviluppano le capacità di linguaggio: solo la democrazia è buona nutrice […]”.2

			La relazione tra educazione e democrazia viene indagata più di un secolo fa da John Dewey, il filosofo americano che descrive con acutezza le dinamiche educative della società industriale.3

			Nella temperie della Prima guerra mondiale, si registra una celebre polemica tra Dewey e Walter Lippmann sulla natura della democrazia.

			Per Dewey, la democrazia si costruisce dal basso, come “i fili dell’erba”, quindi nelle comunità e nelle scuole, in modo da consentire alle persone di agire in modo consapevole e responsabile. Lippmann era dell’opinione opposta, in quanto riteneva che i cittadini fossero disinformati sulle articolate questioni della vita pubblica. Da un lato, si evidenziava una posizione teorica, che considerava la democrazia “l’ideale etico definitivo”, e dall’altro un approccio realistico, che sottolineava come l’opinione pubblica fosse un “gregge da guidare”.

			Da questo confronto, sostiene Christopher Lasch, emerge “un problema imbarazzante: la democrazia implica o meno un alto livello di condotta personale?”.4

			Non a caso, “il filosofo di Burlington, a differenza di Lippmann, ritiene che i limiti della natura umana non contemplino l’incombente supremazia degli esperti, le cui competenze, specialistiche e limitate, non colgono la vastità dei problemi sociali”.5

			Secondo Dewey, “l’apatia politica […] deriva dall’incapacità di identificarsi con precise istanze”6 e auspica una piena e libera circolazione delle informazioni per consentire di capire le difficili questioni sociali,7 in un contesto sempre più complesso e multietnico.8

			Per Lippmann è impressionante l’incapacità di giudizio critico dei cittadini, poiché non hanno coscienza diretta delle questioni sulle quali sono chiamati a decidere, a cominciare dalle elezioni.9

			Oggi, in una società dominata dalla disinformazione e dagli algoritmi, la posizione di Lippmann sembra enormemente più aderente alla realtà, in quanto la visione etica del mondo viene surclassata dalla manipolazione e dalla propaganda.10

			A questo punto, va posto il nesso tra crisi della democrazia e crisi dell’educazione. Partiamo da lontano. Christopher Dawson mette in relazione la crisi dell’educazione con la crisi della cristianità.11 La democrazia in sé stessa è una religione, essendo una credenza che si basa sul presupposto dell’esistenza di cittadini consapevoli e di élite responsabili.

			I primi sarebbero tenuti a individuare, controllare e sostituire i propri rappresentanti, i secondi dovrebbero operare per realizzare il pubblico bene. In assenza di questi due presupposti, la democrazia si trasforma in una procedura elettorale, che riduce ai minimi termini il sistema democratico.
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